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MATTEO BOSISIO 
 
 

VERITÀ, AMORE, RESPONSABILITÀ 
 

Le figure femminili ne Il Re Torrismondo 
 
 

Le Scritture della Buona Vita collana diretta da Nunzio Zago e Giuseppe 
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Il volume studia le figure femminili de Il Re Torrismondo seguendo tre temi principali: la verità, l’amore, la 
responsabilità. Le donne nella tragedia tassiana sono depositarie di una forte autonomia e individualità, che le porta 
a illudersi, a commettere diversi errori, a soffrire. Nel corso del dramma scoprono che conoscere la verità e agire in 
nome dell’amore sono spesso le fonti principali delle sofferenze e della morte. Lo scrittore mette così in scena una 
serie di personaggi, come Alvida e la sua nutrice, incapaci di ricomporre e dare un senso pieno alla vita. La speranza 
di potersi autodeterminare porta Rosmonda a costruire un mondo alternativo alquanto insidioso, mentre Rusilla, 
presentata come ferma e costante, giunge in breve tempo a contraddirsi. Il saggio, che si basa sulla ricerca 
intertestuale e sull’esame dello stile di scrittura tassiano per cogliere i paradigmi distintivi della letteratura del 
Classicismo cinquecentesco, mette in stretta relazione il Torrismondo e la Tragedia non finita con la restante 
produzione tassiana e con le opere tragiche antiche e rinascimentali; i personaggi femminili sono altresì analizzati 
alla luce delle teorie sulla tragedia e della trattatistica sull’amore e sulla donna. 
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Dono d’astro 
   

C’è un disegno di Paul Klee, del 1913, intitolato Ein Engel überreicht das Gewünschte (Un angelo dona ciò che è 
desiderato). Esiguo lo spazio dell’opera: circa tredici per venti centimetri. È un foglio di carta Ingres di colore giallo montato 
su cartone. A penna, Klee schizza una scena metà umana, metà divina.  Sulla parte sinistra, vi si vede un uomo in ginocchio 
sul ciglio di un baratro, le braccia protese. Sulla parte destra un angelo in volo a planare, tra le mani una stella. A separare 
e unire la creatura inerme e il dio veniente, Klee traccia una linea verticale collocando le figure in due riquadri: in basso a 
sinistra, il luogo di terra è per l’uomo, in alto a destra, il luogo di cielo è per l’angelo. Intorno a loro, nulla. 

È una scena d’incontro perché le braccia dell’uomo anelano al cielo, perché la venuta angelica è destinata a culminare 
in terra. Chi sta per precipitare e chi sta per planare sono due creature a un imminente dialogo senza parole: l’uomo desidera 
ciò che l’angelo donerà, l’angelo dona ciò che l’uomo già desiderava. Recando la stella, l’angelo reca una salvezza. Il 
desiderio-del-dono astrale viene quindi dalla condizione umana. Perché parla dalla caducità, dallo scacco esistenziale, dal 
limitare di una rovina terrestre. Viene anche da un’epifania transumana o dall’insperata parusìa dell’angelo, il donatore che 
porta il miracolo. 

La conversazione stellare tra il desiderio umano e la gratificazione angelica, nell’uomo dice una volontà di stella come 
volontà di abbandonare questo mondo per abitarne uno nuovo. Venendo da così lontano, con il dono dell’astro l’angelo dà 
all’uomo una materia prima: la stella come lingua del cielo. Perché l’uomo attende la stella-lingua per abitare un altro 
mondo, perché abitarlo significherà saper parlare un’altra lingua. 

Stellario boreale nasce da Un angelo dona ciò che è desiderato di Klee ma sta in un tempo idealmente futuro al desiderio-
dono della stella. Risanata la frattura tra i due mondi, l’umano migrato ai regni della koinè angelica, lo Stellario vive, va a 
vivere o va a cadere come va ad accadere in un ultramondo. Ciò che è desiderato-donato, la stella-lingua raccolta dall’uomo 
al limite della perdizione terrestre, ora è un astro da portare lontano per essere restituito. Per essere ridonato ad altro 
desiderante che già attende altrove: tu.    
        
Neil Novello 
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Poeta, traduttore, diarista, autore teatrale e televisivo, critico radicale del capitale, tra l'esordio poetico con L'erba 
bianca (1959) e l'anno del suicidio (1975) la rapinosa esistenza di Giorgio Cesarano attraversa il Novecento nella 
bruciante persuasione di una verità filosofica: «L’uomo non è mai stato ancora». Critico del moderno, contro una 
tradita idea di comunità umana Cesarano ha disperatamente edificato una filosofia della salvazione da opporre 
alla mortifera globalità capitalista. A opere memorabili, da Critica dell'utopia capitale a Manuale di sopravvivenza, 
ha affidato una vertigine di pensiero: sognare la fine della preistoria come presente, accendere la luminaria della 
rivoluzione biologica, varare le ontologie del desiderio e della passione per annientare il senso morto 
dell'esistenza. Nella tensione visionaria del pensatore, questa grandiosa intuizione ha balenato in un orizzonte 
aurorale: la gioia e l'estasi per catturare il senso vivo di esistere. E al di là di ogni biopatia, erotizzare la totalità per 
guarire, per andare verso la vera vita, verso un altro vivere umano. 
 
Neil Novello (Oslo, 1969) vive a Bologna. In poesia scrive Falò de’ rosarî (2011) e Rosa meridiana 
(2004). Nel 2013 pubblica il cineromanzo Nostàlghia. In ambito saggistico, cura Envoi Gramsci. 
Cultura, filosofia, umanismo (2017), Tràgos. Pensiero e poesia nel tragico (2014). Nel 2012 scrive 
Jean Genet. Epopea di bassavita. Nel 2008 cura Apocalisse. Modernità e fine del mondo, nel 2007 
pubblica Pier Paolo Pasolini e Il sangue del re. L’opera di Pasolini, cura un commento al Principe di 
Machiavelli. Nel 2007 cura Finisterrae. Scritture dal confine, nel 2005 Età dell’inumano. Saggi sulla 
condizione umana contemporanea, nel 2004 L’aurora immortale. Le arti e il cinema e La sfida della 
letteratura. Scrittori e poteri nell’Italia del Novecento. 
 

Paul Klee, Angelo povero (1939) 
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